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 L’ETA’ DEL FERRO
Le cronache conservano il ricordo  di  frequentazioni  trogloditiche all’interno dei rioni giudecca e piano e di una popolazione primitiva, già in fase avanzata e organizzata in tribù, risalente all’età del bronzo. A conferma di ciò, secondo il Curia, alcuni ritrovamenti archeologici [image: image1.png]


sulla collina Castello, durante i lavori di abbassamento della stessa sul finire degli anni sessanta e altri ancora provenienti da altri siti. Di resti di caverne trogloditiche, ben poco è rimasto o quasi niente, certo è anche che mancano per la preistoria e la protostoria elementi attendibili e studi approfonditi per poter avere un quadro completo delle genti stanziati sul suolo bisignanese e delle loro organizzazione.

Per l’età del ferro ( IX –VII sec. A.C.) le cose stanno diversamente, infatti la scienza archeologica attesta la presenza di materiale preellenico nelle zone a valle e a monte,che permette un timido tentativo di ricostruzione storica. Dai ritrovamenti delle necropoli di Mastroraffo, Acqua di Fico/Campo Sportivo e Simonelli si può supporre che un insediamento del Ferro sorgesse sulla collina della Guardia, dove sono emersi frammenti ceramici a decorazione geometrica. Un altro, secondo J. De La Genière, doveva sorgere proprio sulla collina Castello, vista la collocazione delle necropoli di Mastroraffo e di Acqua di Fico ai piedi della medesima collina e nonostante essa avesse restituita solo tracce di frequentazione brettio-ellenica e romano-imperiale. E’ probabile che più insediamenti fossero distribuiti variamente sul territorio, di recente infatti ai piedi della collina Campanaro, di fronte la collina Castello, sono stati rinvenuti cocci d’impasto scuro e una punta di freccia risalente all’età del ferro, che farebbero supporre la presenza di un altro nucleo abitativo sulla sommità della stessa.

La maggior parte del materiale dell’età del ferro proviene dalle necropoli di Mastroraffo, Acqua di Fico/Campo Sportivo, Simonelli, che si estendono ai piedi della Collina Castello e della Guardia, e della zona ad andamento collinare di Petrarella/Timpone Varolo.I materiali documentano che il rito della sepoltura qui praticato è quello dell’inumazione e dell’incinerazione.In modo particolare la necropoli di Mastroraffo, da cui proviene la maggior parte del materiale di questa età, presenta tombe circolari a pozzetto ed entro spallette di ciottoli di fiume, che attestano la pratica dell’inumazione; i materiali trovano confronto nella cultura della prima età del ferro di Torano Castello, Torre Mordillo, Torre Galli. Nella necropoli di Petrarella/Timpone Varolo è praticato il rito dell’incenerazione, visto che sono state trovate urne con ossa combuste e soltanto qualche suppellettile per corredo.

Dalla diversa funzionalità dei corredi si coglie la differenza tra sepolture maschili e femminili. I corredi maschili sono costruiti da armi, quelli femminili da utensili domestici e oggetti di ornamento. A Mastroraffo una delle tombe rinvenute nel 1981 presenta un corredo [image: image5.jpg]


femminile (VEDI FOTO) . La dama ivi sepolta doveva appartenere ad un ceto benestante se tra i suoi ornamenti figurano grosse fibule a foglia con nervatura longitudinale, fibule alla siciliana ( ad arco serpeggiante ) e a staffa corta, abbondanti catenelle e falere a dischi concentrici. Il tipo di fibula ad arco serpeggiante, particolarmente diffuso nella Sicilia orientale e nell’Italia meridionale, appare generalmente nelle tombe maschili; solo nelle necropoli più antiche appare in corredi femminili. Le fibule a staffa corta sono diffuse anche in altre necropoli della Calabria settentrionale ionica, segno di contatti tra Mastroraffo e gli altri centri indigeni della costa ionica.

Se prestiamo attenzione ad alcuni oggetti particolari rinvenuti nelle necropoli di Mastroraffo, Acqua di Fico/Campo Sportivo, Simonelli, possiamo trarre interessanti notizie circa gli orientamenti economici e spirituali dell’età del ferro. I rinvenimenti di cuspidi di lancia farebbero pensare a uomini dediti alla caccia. Infatti il numero di lance e di cuspidi di lance, abbondanti nelle necropoli o in altri contesti sporadici sempre a Bisignano, fa pensare a dei cacciatori e non a dei guerrieri, dal momento che mancano resti di armature relativi all’età del ferri. E questo è segno anche di una pacifica convivenza tra gli indigeni e di un rallentato sviluppo della società, proprio nel momento in cui altri insediamenti indigeni della Calabria, prima fra tutti Torre Galli, rispecchiano il coinvolgimento di strati sempre più ampi della comunità in attività belliche e predatorie, prima riservate a una ristretta schiera.
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Sicuramente una delle attività maggiormente praticate a Bisignano è la lavorazione dell’argilla, vista la presenza di una fornace preellenica nella zona di Mastroraffo (Vedi Foto), la quantità di cocci, rinvenuti negli altri siti coevi e di vasi a decorazione geometrica. La produzione ceramica conosce l’uso del tornio e della lavorazione dipinta su vasta scala ed è investita da quel processo di specializzazione documentato anche per altri tipi di produzione, primo tra tutti quello della metallurgia. Né bisogna dimenticare gli stimoli apportati nel setore della produzione ceramica dall’elemento greco. Pertanto la presenza di ceramica a vernice nera e con decorazione geometrica ad Acqua di Fico/Campo Sportivo, e in altri siti coevi ricadenti nella Valle del Crati, è chiaro indizio dell’attività di “ceramisti professionisti”. Inoltre i resti di pathos e di altri contenitori per derrate sono traccia di un’attività agricola stanziale, che trova nelle acque a regime torrentizio di queste zone, ottimi serbatoi per l’irrigazione. L’agricoltura è strettamente legata alla pastorizia e ad essa si dedicano soprattutto la donne, le quali attendono anche ai lavori di tessitura per confezionare stuoie, coperte e vestiti, e a quelli di scardassatura della lana. Le asce invece attesterebbero lo sfruttamento della risorse di legname. Esse non sono molto numerose, solo qualche esemplare proviene da Mastroraffo e di Simonelli. Per confronto con altri siti della Calabria settentrionale, in cui gli stessi oggetti sono stati messi in relazione allo sviluppo della lavorazione del legname, grazie ai rapporti con i navigatori greci, possiamo dire che anche a Bisignano è documentata la rilevanza economica di questa attività e il conseguente innalzamento sociale del quale godono coloro che la praticano. E di questi rimane traccia nei corredi funerari.

Sempre dai ritrovamenti delle necropoli è possibile trarre alcuni indizi relativamente agli orientamenti spirituali di queste genti. Una testine di uccello, probabilmente resto di un coperchio, rinvenuta a Simonelli, oltre a essere un semplice ornamento potrebbe essere un oggetto magico simbolico. Così pure le falere a dischi concentrici presenti nei corredi tombali di Mastroraffo potrebbero essere l’espressione plastica di quel culto al disco solare praticato nell’Europa settentrionale (scandinava) nell’età del bronzo e diffusasi in Italia sull’inizio dell’età del ferro attraverso il Danubio. Ancora resti d’ambra da Mastroraffo, stando a quanto dice il Kilian per l’età del fero, potrebbe rivelare la funzione di difesa dal male.
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 L’ETÀ’ GRECA
 

Per l’età greco-arcaica (ultimo quarto dell’ VIII-VII sec. a.C.) non abbiamo molte notizie, né la documentazione archeologica ci aiuta a capire dove sorgessero gli insediamenti. Gli unici dati disponibili si riferiscono alla necropoli di Simonelli e a un contesto sporadico di Acqua di Fico/Campo Sportivo, da dove proviene l’armatura di un antico guerriero greco. Da qui potremmo supporre una continuità d’insediamento per quei siti già presenti nell’età del ferro e non potrebbe essere diversamente vista la loro vicinanza con l’asse viario che collega la Calabria settentrionale con quella meridionale, e di cui provano la frequentazione alcune monete arcaiche, di cui una di Metaponto, e l’armatura del guerriero greco.

Anche per l’età greco-classica ( V-IV sec. a.C. ) i rinvenimenti sono scarsi e di difficile interpretazione. Varie monete magno-greche e resti di sepolture che fanno pensare a due necropoli nelle località Ferramondi e Petrarella/Timpone Varolo sono gli unici dati a nostra disposizione. Non è da escludere però che accanto alle necropoli sorgessero gli abitati.

I corredi tombali ci forniscono informazioni circa l’economia e i contatti di gente indigena con i coloni greci stanziati sulle coste. Si pensi a tal proposito a una moneta tarantina rinvenuta a Ferramondi e ad una moneta di Selinunte rinvenuta a Mastroraffo . Premesso che le monete di Taranto sono una costante massiccia nella vita economica dell’Italia antica, non soltanto nelle città greche ma anche nelle città indigene, è questo un chiaro indizio di notorietà, di prestigio e di capacità di penetrazione di Taranto e della sua moneta nel territorio bisignanese, e della Media valle del Crati. L’economia deve essere prevalentemente agricola e pastorale. Le prime fattorie fanno la loro comparsa in questo periodo in zone poste a mezza costa, vicino a corsi d’acqua. È
così per alcuni siti di Luzzi, al confine sud con Bisignano e probabilmente anche per la località di Acqua di Fico/Campo Sportivo, dove più tardi si svilupperanno le fattorie brettio-ellenistiche.

Che la località Timpone Varolo fosse una necropoli si evince dal toponimo, ma che si identificasse con l’attuale via Pertarella non risulta da alcun documento scritto. Il Timpone di Varolo, di cui riferisce il Pagano, ha dato qualche problema per la sua identificazione topografica da lui stesso fornita, la zona non sembrerebbe molto lontana da qui. Del resto, fino a qualche tempo fa, la collinetta attraversata dalla stradina, che collega Bisignano con la campagna NE, denominata Le Coste, era chiamata Timpone e non mancavano nell’immaginario collettivo riferimenti a storie di sventurati, che qui avevano trovato una triste sepoltura. Lo stesso Pagano infatti richiama l’attenzione sul vocabolo greco “tumbiona”, che indicherebbe proprio “sepolcreto” e sul vocabolo “Varolo”, che alluderebbe alla “piccola bari mortuaria degli Egizi, dei Greci, del Latini.”.

Per l’età brettio-ellenistica (metà IV-III sec. a.C.), sono documentate sul suolo bisignanese tracce di fattorie brettio-ellenistiche. Nella zona di Sellitte, secondo J. De La Genière, sorge un insediamento rurale, qui infatti è stata rinvenuta una piccola fornace. Nella zona Acqua di Fico/Campo Sportivo è possibile che siano sorte più fattorie: la zona, particolarmente pianeggiante, si presta bene alla coltivazione. Quest’attività è ampiamente documentata dai rinvenimenti archeologici, che hanno restituito avanzi di pathos per la conservazione delle derrate nonché pesi da telaio, prova inequivocabile dell’esercizio della tessitura all’interno della fattoria. L’insediamento brettio , secondo Guzzo risale qui al III sec.a.C. ed è a valle del centro già forte nel sito dell’attuale Bisignano. Infatti l’equivalenza archeologica documenta tracce di abitato brettio-ellenistico proprio per il centro del paese, da dove provengono anche monete di Turio rinvenute nei pressi del quartiere Santa Croce. Monete dei Bretti provengono dalla zona attigua alla località Acqua di Fico/Campo Sportivo denominata Vescovado. Altra fattoria, ma non ne siamo pienamente sicuri, deve sorgere nell’attuale strada dei Pioppi, una zona a valle ai piedi della collina della Guardia in direzione nord della stessa . Dall’esame dei siti, si evidenzia che le fattorie dell’area bisignanese sorgono tra i 120 ed i 300 m s.l.m. e per lo più sono poste in prossimità di corsi d’acqua ma non presentano tracce di mura difensive.

La distribuzione di questi centri abitati, lungo vie naturali di commercio e di comunicazione, rende quasi sicuro che parte dell’economia brettio-ellenistica sia a carattere agricolo. Nonostante le alterne vicende della convivenza tra Italici e Italioti, l’archeologia ci dice che ci si aspetterebbe in una situazione di guerra continua. Del resto, proprio il tipo di popolamento dei Bretti  è definito paganico-vicanico, dove il pagus è un’identità geografico-economica fornita di un proprio territorio e avente una certa autonomia, almeno in misura tale da comportarle un riconoscimento ufficiale di esistenza. L’origine dei Bretti viene inoltre descritta come legata al mondo pastorale. I rinvenimenti archeologici documentano ampiamente questo tipo di economia agricolo-pastorale negli insediamenti finora rilevati; inoltre deve essere molto praticata all’interno della fattoria l’attività tessile, a sua volta legata anche alla pastorizia  (non sappiamo se tra le coltivazioni fosse prevista quella del lino ). Le numerose fornaci per la cottura dell’argilla, rinvenute in altri siti brettio-ellenistici nei territori limitrofi a Bisignano, attestano che le fattorie provvedono al fabbisogno di oggetti da mensa e per la conservazione delle derrate. La presenza di monete non calabresi, in modo particolare di Taranto e di Velia, rinvenute sporadicamente a Bisignano, conferma e spiega il mercenariato quale l’attività prevalente di queste genti.

Le fonti dicono che i Bretti forniscono uomini all’esercito, con compiti servili (bruttini), e forse di questa attività è conservata traccia nei resti di accampamenti militari rinvenuti nella Media Valle  del Crati. Delle loro attività belliche rimane traccia nelle stesse fonti scritte, se come riferisce Tito Livio, proprio nelle campagne della brucia Besibiae, si consuma la sconfotta dei legionari romani ad opera di Annibale, alleato con i Bretti, nei pressi di campovile.

La necropoli brettio-ellenistica sorge in una vasta area, ai piedi della collina Castello e più ad ovest dell’altro insediamento di Acqua di Fico/Campo Sportivo, compresa tra le località di S. Leonardo/Chiufica e Mastroraffo. Proprio qui continuano ad affiorare resti di sepolture. È da notare per quest’ultimo sito una ripresa di frequentazione in età brettio-ellenistica dopo i secoli successivi all’età del ferro.
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 ETÀ’ ROMANA
 

Tracce di frequentazione romano-repubblicana (II-I sec a.C.) provengono sia dalla pianura, che si estende a nord di Bisignano, tra il Crati e le propaggini della Sila, sia da zone ad andamento collinare. Così una villa sorge nei pressi di Baraccano/Squarcio, dove sono emersi frammenti di ceramica sigillata italica, un’altra ad Acqua di Fico/Campo Sportivo. L’ubicazione di queste ville-fattorie corrisponde, in genere, alle caratteristiche produttive e topografiche canonizzate da Catone, allorché consiglia al pater familias i criteri da tenere presenti nell’acquisto di un fundus: clima buono e terra fertile, ai piedi di un’altura e volto verso mezzogiorno, luogo salubre con abbondanza di manodopera e d’acqua, vicino ad un mercato che possa assorbire bene i prodotti della villa-fattoria, finchè nei pressi di buone vie di comunicazione, terrestri o marittime, o anche fluviali. La stessa descrizione delle ville romane, cui accenna Catone, trova riscontro nella documentazione archeologica della Media Valle del Crati, per la quale l’agricoltura sembra essere l’attività prevalente, dal momento che Cosenza è una colonia graccana. In questo periodo infatti si verifica per la nostra zona un afflusso di colonizzazione, a seguito delle leggi agrarie di Gaio Gracco, che assegnano agli strati più poveri dei cittadini romeni terreni agricoli. Del resto, che la destra della Media Valle del Crati fosse suddivisa in latifondi è testimoniato dalla toponomastica e dalla sopravvivenza di alcuni toponimi prediali come Corigliano, Chitiraro e lo stesso Bisignano. Quest’ultimo toponimo rappresenta però un caso a sé, dal momento che potrebbe identificarsi con la Besidiae di Livio oppure, con pari probabilità potrebbe risalire a un praedium Besidianum.

Le Ville sembrano così distribuite in modo da coprire razionalmente il territorio coltivabile, e non solo, seguendo determinati itinerari. Molto diffusa deve essere la produzione di cereali e di leguminose per come testimoniano i numerosi resti di doli adatti alla loro conservazione; ma rispetto alla cultura della vie e dell’ulivo, la stessa cerealicoltura deve avere un ruolo di secondaria importanza a causa delle condizioni geomorfologiche della zona. Tra le attività industriali praticate in questo periodo ricordiamo la tessitura, i laterizi e il vino.
  

Agricoltura e pastorizia sono principalmente destinate agli schiavi, comprati, per lo più, sui mercati orientali da Roma nel II sec. a.C.. Infatti l’investimenti del denaro nell’acquisto di schiavi e di latifondo è praticata dai membri più ricchi della società romana, pertanto lo stabilirsi di colonie di piccoli proprietari impedisce sia la transumanza delle greggi sia l’espandersi indiscriminato, e talvolta illegittimo, delle proprietà fondiarie.

Tracce di sepoltura nei pressi della villa di Baraccano/Squarcio farebbero pensare che una necropoli sorgesse in questa zona. Mentre per la villa di Acqua di Fico/Campo Sportivo la necropoli sorge a Mastrraffo.

Per l’età romano imperiale (I-IV sec. d.C. ) gli insediamenti della destra della Media  Valle del Crati, come del resto della Calabria, non subiscono particolari mutamenti, non esiste cioè un potenziamento a livello urbano degli insediamenti precedenti e l’unica novità è costituita dal rafforzamento delle ville “rustiche” e “urbane”, cioè abitate dalla borghesia agricola in determinati periodi dell’anno e che sono caratterizzate da un impianto e da qualità architettoniche di notevole prestigio.Queste ultime sorgono sulla fascia costiera e le colline retrostanti, divenendo più modeste verso l’interno del territorio. In tutta la regione continuano a svilupparsi le ville, con le stesse piantagioni di viti e di olivi, divenendo più sontuose. Le stesse ville dunque permettono lo sfruttamento agricolo della zona e talvolta costituiscono il proseguimento di più antiche fattorie di epoca ellenistica, i villaggi costituiscono piccoli e medi nuclei abitati, situati in posizione favorevole all’agricoltura e al commercio, possono cioè avere una conformazione accentrata oppure consistere in costituzioni disperse. Queste ultime sono una caratteristica della zona a destra della Media Valle del Crati come già abbiamo ricordato per l’età repubblicana.

Coincidendo l’età romano-imperiale, dal punto di vista insediativi, con la seconda fase del sistema a villa, si nota un’evoluzione economica con tendenze tipo latifondistico.

Ciò si deve principalmente alla configurazione orografica della regione, idonea all’allevamento del bestiame su larga scala. L’allevamento richiede investimenti di capitale poco consistenti, un numero limitato di schiavi e consente un reddito non elevato ma sicuro. Un tipo di economia basato o, almeno, integrato dall’allevamento necessita di numerose estensioni di terreno, da qui il diffondersi del latifondo, che avviene a danno delle ville vicine e di gente economicamente e politicamente più debole. Potrebbe essere questa una delle cause di riduzione delle ville, o comunque degli insediamenti di questo periodo.

Nel nostro caso specifico, la villa romano-repubblicana di Acqua di Fico/Campo Sportivo continua la sua attività fino al IV sec. d.C. mentre della villa romano-repubblicana di Baraccano/Squarcio non abbiamo più alcuna documentazione per l’età romano-imperiale. Sempre a Bisignano tracce di IV sec. d.C. sono attestate per le località Ceraso, a sud-est dell’insediamento Acqua di Fico/Campo Sportivo, e Collina Castello. Da quest’ultimo posto provengono resti di strutture e di colonie di età imperiale, un quadrante di Elene e un asse di Tito, che attesterebbero una continuità di insediamento dell’età brettio-ellenistica fino al IV sec.d.C., malgrado l’assenza di tracce di età romano-repubblicana. Altre monete imperiali di Traiano e Alessandro provengono da località imprecisate del territorio bisignanese.

Le necropoli di età romano-imperiale sorgono a Mastroraffo, che documenta tracce di sepoltura fino al I sec. d.C.; un’altra necropoli sorge nella località San Fili, attuale Patissa da dove proviene una lancia e una lucerna. Non abbiamo notizie sul tipo di sepoltura qui praticato.
 
 

